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“Dio ha creato tutte le cose perché esistano, perché è cosa molto buona” 

[Libro della Sapienza]

Vorrei iniziare con una frase tolta dal libro della Sapienza che abbiamo ascoltato:
“Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi. Egli, infatti, ha
creato  tutte  le  cose  perché  esistano.  Le  creature  del  mondo  sono  portatrici  di
salvezza”.  Questo  per  affermare  la  positività  della  realtà.  L’imput  iniziale  parte
sempre da una positività del vivere, anche quando è gravato dalla sofferenza, perché
attraverso essa possiamo trovare un significato buono per noi.

“Chi mi ha toccato?”, chiede Gesù alla folla, dal momento che ha avvertito che una
forza guaritrice è uscita da lui,  come dice la  pagina del Santo Evangelo da poco
ascoltata. 

“Chi mi ha toccato?”. A questa richiesta i discepoli rispondono, ragionevolmente:
“Ma non vedi quanta gente sta premendoti da ogni parte? E tu chiedi: “Chi mi ha
toccato?”

Dunque,  per Gesù c’è un modo di toccare che richiede la fede e un modo che è,
invece, un banale “premere”, “pressare”, “pigiare””.

Questo Virus che ci ha tenuti lontano gli  uni dagli  altri  ci  ha fatto maggiormente
capire il valore dei gesti, che solitamente compiamo senza dar loro il peso dovuto. Si
può toccare l’altro dandosi un abbraccio, una carezza oppure si può toccare l’altro
con il gomito, con un pugno (dove il pugno è solitamente un segno di avversione,
non certo di affetto).

Capite allora che i nostri gesti sono portatori di significati diversi. Quando siamo sul
bus in orario di punta e siamo schiacciati come sardine certamente ci tocchiamo, ci
sentiamo  pressati  da  ogni  parte,  ma  tra  me  e  il  mio  vicino  non  corre  nessuna
corrente di affetto, non esiste nessuna domanda affettiva.

Quindi, Gesù chiede alla folla, che lo premeva da tutte le parti: “Chi mi ha toccato?”,
perché,  quel “toccarlo”,  anche solo il  lembo del  vestito,  era l’espressione di  una
domanda,  di  una  richiesta,  d’invocazione,  di  una  preghiera.  Come  quando  ci
avviciniamo all’immagine della Madonna o di un Santo e la tocchiamo, quasi per
dire: “Aiutami! Stammi vicino!”

Solo questo atteggiamento fiducioso produce un miracolo. È una carezza di affetto,
non certo un toccare banale. Tanto è vero, che quando si presenta la donna, che il



solo toccare la veste di Gesù l’ha guarita dalla malattia, Gesù le dice: “Va la tua fede
ti ha salvata! La tua fede, badate bene, non solo l’aver toccato Gesù,  l’ha guarita.

Ecco, quando avviene un miracolo nella nostra vita,  quando siamo esauditi nella
nostra preghiera. Quando tocchiamo Gesù con fede! 

Diversamente ci avviciniamo a Gesù come quando siamo pressati sul bus stracolmo
di gente. Ci vuole una intenzione precisa di fede, perché il miracolo avvenga.

Pensate, anche un pagano, un-non-discepolo di Gesù può chiedergli il miracolo della
guarigione.

Come quel centurione, un capo dei soldati romani, che occupavano il paese e che
certo non erano teneri con il popolo ebreo, che prega Gesù di guarire il servo cui
teneva molto; oppure la figlia della donna cananea, quindi di una donna che non
apparteneva al  popolo d’Israele che chiedeva insistentemente la guarigione della
filgia,  eppure hanno ottenuto la guarigione richiesta  perché hanno toccato Gesù
nella fede, l’hanno pregato di esaudire le loro preghiere.

In tutti i casi Gesù chiede solamente di avere fiducia in Lui, di avere fede in Lui. E
badate: termina sempre il miracolo con un: “Va, ritorna a casa tua, perché la tua
fede ti ha salvato!”

Vorrei ora fare una applicazione molto pratica al fatto di “toccare Gesù”: la prima
molto significativa e l’altra più banale, se volete.

1. Noi  riceviamo ogni domenica la Santa Eucarestia, la prendiamo tra le mani e
quindi tocchiamo il corpo di Cristo, anche se velato dai segni di un piccolo pezzo
di pane bianco. Tocchiamo Gesù, quindi! Chiediamoci: lo tocchiamo con l’affetto
di  un  abbraccio,  come  conviene,  oppure  lo  tocchiamo  con  l’indifferenza,  la
superficialità,  la  lontananza  del  cuore  pari  a  quella  di  quando  passiamo  sul
marciapiedi e urtiamo per caso un passante qualunque?

Quando  torniamo  al  posto,  dopo  aver  ricevuto  l’Eucarestia,  ci  raccogliamo  in
silenzio, preghiamo come la donna ammalata del Vangelo che chiede la guarigione
oppure dopo aver messo in bocca l’Eucarestia ci distraiamo, magari parlando con il
vicino?

2. Un altro esempio. Molti portano al collo un Crocifisso o una medaglietta della
Madonna. Che significato ha per te? È superstizione o fede? È una moda tra le
tante oppure è un abbraccio di fede? È inutile portare un segno sacro su di sé e
poi  vivere  esattamente  in  contrasto  con  il  significato  che  quel  simbolo
rappresenta.

Vedete quante riflessioni nascono da quella parola di Gesù: “Chi mi ha toccato?”
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